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	Il Foglio di Collegamento è a cura

dell’Ordo Viduarum della

Arcidiocesi di Bari- Bitonto
	


	Sessione pomeridiana

	12 novembre 2010


Come abbiamo già anticipato nel Foglio di Collegamento di Natale, pubblichiamo in gennaio il secondo numero di ‘Speciale Convegno’,  contenente gli Atti della sessione pomeridiana del giorno 12 novembre scorso.

Ma prima di introdurci nei lavori del pomeriggio, vorremmo completare la serie dei quadri sinottici preparati dal reverendo Don Emilio Aspromonte nella sua relazione su ‘ La collocazione dell’Ordo Viduarum nella Chiesa di oggi’ del 12 mattina, che non sono stati pubblicati nello scorso numero per un involontario disguido. 

Ci scusiamo vivamente con l’esimio reverendo Relatore.

Natura e significati dell’Ordo Viduarum negli Statuti.  

Quadro Sinottico Diocesi: Palermo, Bari, Cassano, Piacenza, Milano

	PALERMO
	BARI
	CASSANO
	PIACENZA
	MILANO

	Art. 1 

L’Ordo Viduarum è costituito di vedove battezzate e cresimate che scelgono il loro stato di viduità non passivamente, ma con una autentica vocazione per la quale accettano gioiosamente di rimanere nella solitudine per meglio servire:
    - la famiglia,
    - la comunità parrocchiale,
    - la chiesa locale, in particolar modo il Vescovo, i Presbiteri, i Diaconi, e i Seminaristi, nell’attesa di incontrare Cristo Sposo della Chiesa e lo sposo terreno che le ha precedute nella casa del Padre .


	L’arcivescovo mons. Francesco Cacucci 

ha consacrato a Dio una vedova appartenente alla comunità diocesana, raccogliendone il sacro proposito di castità perpetua, di obbedienza al Vescovo e di servizio alla Chiesa consegnando alla consacrata, durante la celebrazione eucaristica, l’anello come segno del rapporto sponsale della Chiesa a Cristo.


	Art. 2 
L’ “Ordo Viduarum” è formato dalle vedove che decidono liberamente di emettere il proposito di permanere per sempre nella condizione vedovile, vengono benedette per aderire ad una forma di vita nella quale vivere più profondamente la consacrazione battesimale attraverso la promessa di vivere la castità con cuore indiviso.


	Art. 1    

L’Ordo Viduarum è una forma di consacrazione che permette alle vedove di vivere più profondamente la consacrazione battesimale e la  vocazione propria al matrimonio.  La morte del loro marito non ha distrutto il loro amore fondato sul sacramento, la loro prova è per loro una chiamata di Dio ad appartenere a Lui senza condizione e senza riserve dentro questa nuova tappa della loro vita coniugale.             
Vivono in mezzo al mondo e assumono i tre consigli evangelici di povertà, castità e obbedienza.


	Art. 2  

L’ “Ordo Viduarum Ambrosianus” è formato dalle vedove che emettono liberamente, in forma definitiva, il proposito di permanere per sempre nella condizione vedovile e che, mediante il Rito liturgico di Benedizione, vengono benedette per aderire ad una forma di vita nella quale vivere più profondamente la consacrazione battesimale e la sua confermazione, come pure la vocazione già propria del matrimonio, acquisendo così una particolare identità nella Chiesa.




                   Caratteristiche per l’ammissione nell’Ordo Viduarum 

Quadro sinottico dagli Statuti dell’OV di Palermo, Cassano, Milano Piacenza

	       PALERMO
	                        CASSANO

	I membri di detto Ordine, inseriti o no in gruppi o movimenti ecclesiali, devono a giudizio del Parroco o di un altro Presbitero, aver dimostrato di essere sagge, prudenti, fervorose nella preghiera, caritatevoli.

3. Per l’iscrizione all’Ordine non ci sono limiti di età, purchè si accettino tutte e singole le norme del presente Statuto, nonché del regolamento.
	• aver ricevuto i sacramenti del battesimo e della confermazione e avere validamente contratto il matrimonio, poi sciolto per la morte del coniuge; può essere ammessa chi sia rimasta vedova anche più volte;

• presentare domanda scritta al Vescovo, manifestando il desiderio di intraprendere il cammino verso il santo proposito. La domanda dovrà essere accompagnata dalla lettera del proprio Parroco e dal parere del direttore spirituale, attestante la serietà del proposito espresso, la moralità, la maturità umana e la comprovata testimonianza cristiana della candidata.

• aver compiuto 45 anni di età e aver trascorso un congruo numero di anni dalla morte del coniuge;

• aver conseguito un’adeguata preparazione ed un preciso orientamento della propria vita spirituale nell’arco di un periodo stabilito dal Vescovo.




	MILANO
	                          PIACENZA
	

	- aver ricevuto i sacramenti del battesimo e della confermazione e avere validamente contratto il matrimonio, poi sciolto per la morte del coniuge;

- presentare domanda scritta iniziale all’Arcivescovo manifestando il desiderio di intraprendere il cammino verso la consacrazione. La domanda andrà reiterata prima dell’emissione di ogni proposito temporaneo annuale di consacrazione e, in ogni caso, prima del proposito definitivo. Tale domanda dovrà sempre essere accompagnata da lettera del Parroco della candidata e dal parere del direttore spirituale, riferito verbalmente dalla vedova all’Arcivescovo o al Vicario episcopale delegato per l’Ordo, attestante la serietà del proposito espresso e la moralità della candidata. Provenendo da un’eventuale aggregazione ecclesiale occorrerà anche la presentazione del responsabile locale o diocesano;

- aver compiuto 45 anni di età unitamente al decorso di un congruo numero di anni dalla morte del coniuge;

- aver conseguito un’adeguata preparazione ed un preciso orientamento della propria vita spirituale nell’arco di un biennio.


	Titolo III°     Ammissione, obblighi e diritti


Art.  1        Essere stata sposata nel sacramento.  
Art. 2    Essere dotata di un buon livello di maturità umana e comprovata testimonianza di fede cristiana.


Art. 3  Circa l’età della candidata non sarà preso in considerazione tanto il dato anagrafico quanto  il cammino spirituale e la credibilità   della persona chiamata   a testimoniare   questo   carisma.


Art. 4  La domanda  di ammissione al  cammino spirituale dell’Ordo va rivolta al Vescovo che esprime l’accettazione.


Art. 5    L’ammissione a tale cammino avviene dopo che la vedova ha avuto un colloquio con il Delegato incaricato dal Vescovo, che sarà pure garante sia del cammino  di discernimento e di formazione, sia della vita delle consacrate 

	


N.B. Il terzo quadro sinottico è consultabile nello ‘Speciale Convegno’ di dicembre 2010.

Presentiamo ora la relazione del Prof. P. Filippo Cucinotta, che ha aperto la sessione del 13 pomeriggio, alla quale sono seguiti  vari interventi. Il Prof. Cucinotta ha corredato la relazione con un prezioso Power point, che non possiamo pubblicare in questa giornale per ragioni di spazio, ma che verrà allegato al Foglio telematico, perché molto utile per la comprensione sintetica del testo.
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Roma, 12 novembre 2010


Prof. P.Filippo Cucinotta
Docente di Teologia orientale presso la Pontificia Facoltà Teologica “ San Giovanni Evangelista” ( Palermo)
Identità e Teologie della Vedova nella Chiesa dei Padri


La presente relazione è il risultato di un processo redazionale che ha conosciuto tre momenti distinti ma complementari. Il primo è stato caratterizzato dalla sua  ideazione, progettazione e strutturazione basata sulla ricognizione e ricostruzione delle fonti e della bibliografia ritenute essenziali in ordine all'argomento e al suo particolare contesto all'interno del quale avrebbe dovuto essere esposta, cioè il primo I  Coordinamento Nazionale dell'Ordo Viduarum (Roma, 12-13 novembre 2010). Nel secondo momento il testo, sfoltito, è stato trasformato in schemi didattici presenti nell'allegato file in Power Point. Infine, tenuto conto anche delle domande, sollecitazioni e osservazioni critiche emerse in seno al dibattito che è seguito alla sua  presentazione, si è passati al 

presente terzo ed ultimo momento. Avremmo voluto lasciare il testo che della relazione esposta a Roma la signora Lucia Cerciello, con tanta pazienza e intelligenza, aveva trascritto, conservando in sapiente equilibrio vivacità espositiva e linearità contenutistica. Ma un testo nato per essere letto è profondamente diverso da quello ricavato "artificialmente" da una esposizione "non letta" ma pensata per la forma orale. Di quest'ultima forma il presente testo 

intende volutamente conservare l'essenzialità espositiva e una forma vicina a quella colloquiale.

Il presente lavoro si articola sui seguenti  consequenziali cinque punti:

1. Il titolo di questa relazione

2. La questione nella sua forma più radicale

3. Il punto di non ritorno della teologia occidentale

4. Dall'auditus all'intellectus

5. Oltre Saul ed Esaù: una chance

1. Il titolo di questa relazione


Il titolo originario che mi era stato proposto in un primo contatto voleva focalizzare l'attenzione sulla identità della vedova nella Chiesa dell'epoca dei 

Padri. Anche alla luce della mia competenza e dei miei interessi ho proposto di spostare l'attenzione da "Chiesa dell'epoca Padri" a "Chiesa dei Padri". Alla fine 

il titolo definitivo risultò il seguente: "Identità e teologie della vedova nella Chiesa dei Padri". Anche adesso il titolo nascondeva due problemi che postulavano una previa esplicitazione e una adeguata risposta al fine di superare possibili successivi equivoci:  esiste la Chiesa dell'epoca dei Padri? ed inoltre, esiste la vedova cristiana?


Iniziamo dal primo problema. Perché non "Chiesa dell'epoca dei Padri"? perché la storiografia con la sua periodizzazione non è teologicamente sostenibile. 

Essa crea  innaturali "fratture" all'interno di un continuum storico-teologico che procede in un  dialettico divenire all'interno del quale non esiste un'epoca della Chiesa che venga superata da un'altra successiva. La stessa storia della Chiesa è frutto di un equivoco teologico. Teologicamente non esiste un'età da "superare", ma una dialettica continuità tràdita che vitalmente ci unisce ad una viva e vivida memoria.


Teologicamente non soltanto non esiste "una storia" per successione di epoche, ma neppure "la vedova". Come esiste una storia per le diverse interpretazioni 

storiografiche, così certamente esiste la vedova nelle religioni; nel mondo biblico; nel mondo greco e romano; nello stesso mondo del cristianesimo primitivo, ma, e qui si pone la questione nella sua forma più radicale: esiste secondo la "dogmatica cattolica"?, secondo la "sacramentaria"?

2. La questione nella sua forma più radicale


Dalle necessarie due precisazioni la questione fondamentale, oggetto della nostra riflessione,  riguarda non la "vedova" in quanto tale ma l'esistenza, l'identità e la legittimità di un eventuale Ordo Viduarum. L'esistenza stessa di un simile Ordine presuppone due termini fondamentali in mutua correlazione: la vedova e il matrimonio. Perché possa esisterne uno, è necessario l'altro; ma perché da uno si possa procedere verso l'altro, è necessaria un'ulteriore condizione: 

la morte del coniuge; ma perché la morte possa trasformare la sposa in vedova il presupposto fondamentale è che il matrimonio sia un contratto e in quanto tale possa essere sciolto dalla morte. Quest'ultima condizione viene espressamente ricordata come ovvia in tutti i regolamenti e statuti che intendono normare le varie attuali esperienze di Ordo Viduarum presenti nelle diverse realtà diocesane: "... cui la morte ha strappato il marito..."; "... la morte del loro marito..."; "... 

avere validamente contratto il matrimonio, poi sciolto per la morte del coniuge...". Ed è interessante notare come, proprio parlando della vedova che "entra" nell'Ordo, si ricorra ad un'immagine profondamente biblica ma peculiare del matrimonio, l'alleanza, applicata impropriamente al rapporto tra Cristo e la vedova, come avremo modo di esplicitare nel proseguo della nostra relazione.

3. Il punto di non ritorno della teologia occidentale


Irrinunciabile punto di partenza per ogni riflessione teologica che voglia in qualche modo contribuire all'approfondimento di una questione particolare non può che essere il punto di arrivo delle ricerche elaborate fino al nostro oggi e quindi l'esplicitazione dei punti di non ritorno dalla stessa raggiunti nel suo procedere. Allo stato attuale, relativamente al rapporto che logicamente unisce in dialettica reciprocità i tre termini già evidenziati (matrimonio, morte, vedova) riteniamo che la forma più radicale della questione sia stata focalizzata dall'attuale cardinale di Milano, D. Tettamanzi, quando da teologo ha affermato: 

"Ci pare di dover rispondere: il sacramento del Matrimonio, come tale, non continua nella vita della vedova! Il sacramento continua nelle grazie donate e nelle responsabilità affidate ai coniugi" (La vedova cristiana. Vocazione e missione. Linee di spiritualità cristiana, Edizioni Salcom, Brezzo di Bedero (VA), 19802, 93). La prospettiva dalla quale si muoveva il futuro cardinale era di natura morale con particolare attenzione alla dimensione spirituale e pastorale della vedova e non riguardava né la questione di un possibile Ordo Viduarum e neppure del matrimonio la dimensione dogmatico-sacramentaria. E il prudente suo dire ne è una significativa prova ("Ci pare...").


Nostro intento invece vorrebbe essere invece, muovendoci proprio all'interno di una riflessione di natura teologica, la questione dell'Ordo e della sua 

legittimità dogmatica.

4. Dall'auditus all'intellectus


L'ormai consolidata struttura metodologica di una riflessione dogmatica procede lungo due complementari  e consequenziali momenti del suo impianto speculativo: l'auditus e l'intellectus, entrambi finalizzati alla comprensione metodica, sistematica e critica dell'intelligenza della fede. L'auditus ha lo scopo di porsi in ascolto delle fonti della conoscenza teologica (la Sacra Scrittura, la Tradizione e il Magistero), mentre l'intellectus fidei costituisce il momento riflessivo attuato grazie anche all'apporto della razionalità per la doppia fondamentale funzione di esplicitare e attualizzare ciò che il flettersi intelligente del credente ha permesso di scoprire/ri-scoprire al fine di essere sempre pronti a rendere conto delle ragioni della nostra speranza (1Pt 3,15).

A. L'Auditus


Relativamente al nostro ambito d'indagine, un percorribile itinerario lungo la dimensione positiva della sistematica individua i seguenti sette momenti, per concludersi con una nostra prima conclusione.

1. Il mondo cristiano e la vedova


Dalla tradizione semita a quella latina, transitando per quella ellenistica, il cristianesimo ha ereditato anche la densità semantica di cui il termine "vedova" ha sostanziato storicamente la sua identità: 'almānāh (ebraico): da non + signore = colei che non ha marito (una probabile traduzione); Χήρα (greco): da mancanza, privazione: priva del marito; vidua (latino): colei che è priva. E' da notare che spesso questo termine riguardava anche altre realtà private di  qualcosa o di qualcuno (ad esempio, anche una nazione poteva essere resa "vedova" a causa della mancanza del suo re).

2. La "cristianizzazione" della vedova nei primi secoli


Come è accaduto per molte altre realtà (non solo religiose, ma anche sociali, culturali e cultuali), anche la vedova è stata oggetto di un lento processo di "cristianizzazione", di lettura cioè della sua identità e condizione alla luce del Vangelo, dell'autocoscienza credente e della prassi ecclesiale. Restringendo lo 

sguardo sulla Chiesa dei primi secoli troviamo la presenza di ben tre gruppi organizzati all'interno dei quali sono presenti delle donne consacrate a Dio: le vedove, le vergini e le diaconesse. Si tratta di realtà mobili il cui ministero spesse volte "invade" il campo ora di questo ora dell'altro gruppo. Sempre in questo momento storico (i primi secoli)  l'attenzione passa da una soggettualità passiva oggetto di assistenzialità ad una attiva di ministerialità organizzata caratterizzata soprattutto dalla preghiera di intercessione per tutta la Chiesa, dal servizio assistenziale agli indigenti, specialmente altre donne, agli  ammalati. Si trattava di un ministero che dal piano episodico e dalla forma volontaristica cominciava a strutturasi in forme stabili e riconosciute. 

L'appartenenza a tali ministeri era formalizzata da riti di cui possediamo solo vestigia liturgiche, anche perché "alla fine dell'antichità l'ordo delle vedove non esiste più. Già al tempo del Crisostomo era scomparso; egli infatti in hom. de viduis 3 (MPG 51: 323) dice: come vi sono gruppi di vergini, così anticamente vi erano anche gruppi di vedove". Si può supporre che questa antica istituzione ecclesiastica sia confluita nei monasteri femminili, che si andavano sempre più diffondendo, nel servizio ecclesiale delle monache" (G. Stählin).

3. Le figure teologiche


Benché esista oggettivamente una storia teologica del sacramento del matrimonio lo stesso non lo si può dire della figura teologica della vedova. E' possibile però ricostruirne un possibile profilo teologico indirettamente appoggiandosi a quella   del matrimonio. Matrimonio/Sposa e vedova procedono parallelamente e mutuamente si condizionano se non direttamente sul piano teologico, certamente su quello pastorale. La nostra ideale ricostruzione intende quindi rintracciare e ritracciare una ideale sinossi asimmetrica tra la teologia del matrimonio e quella della figura della vedova, così come nel tempo si sono configurate e specularmente sostanziate, anche grazie all'apporto di teologi e soprattutto dell'autorevole occasionato e occasionale intervento del Magistero. 



Le due figure teologiche che più di altre hanno influito e condizionato la storia teologico-dogmatica dell'occidente cristiano sono state certamente Agostino e Tommaso d'Aquino: il primo, un uomo che proveniva da una emblematica e problematica esperienza sponsale, il secondo che aveva di fatto conosciuto solo il convento e la cattedra universitaria; già coniugato l'uno, da sempre celibe l'altro.


Di Agostino è stato sottolineato, con diverse sfumature, il suo grande influsso sulla futura dogmatizzazione del sacramento del matrimonio, ma anche la 

venatura di svalutazione che attraversava, all'interno del matrimonio, i rapporti sessuali. Del matrimonio sottolineava i tre "beni" che lo rendevano necessario e per questo tollerabile (il bene della prole, il bene della fedeltà e della fede, il bene del sacramento).


Tommaso sottolineerà altri complementari aspetti, in una visione più positiva. Soprattutto inserirà il matrimonio all'interno di una reciproca compenetrazione fra: l'ordine della creazione e quello della redenzione. Lo considererà segno efficace dell'unione fra Cristo e la chiesa (nell'amore e nell'unione dei coniugi) capace di  conferisce la grazia. Infine, la sua essenza la individuerà, utilizzando categorie di tipo giuridico, nello scambio del consenso e nel contratto 

matrimoniale. L'assunzione di un quadro interpretativo giuridico condizionerà il futuro della teologia di questo sacramento e della sua forma celebrativa.

4. Il compendio della storia del dogma


Procedendo adesso dal piano della speculazione teologica a quello dell'apporto del Magistero, dobbiamo affermare che, come per ogni altro intervento magisteriale, si tratta sempre di autorevoli risposte a precisi problemi spesso posti da eresie che avevano accentuato non raramente aspetti di per se giusti ma esasperati. Per questo i primi  interventi sottolineano e difendono il fatto della sacramentalità contro concezioni manichee, cioè movimenti che in nome dello 

spirituale deprezzavano il materiale (la sessualità, nel nostro caso). Nell'ultimo sinodo ecumenico in cui si cercò un accordo tra cattolici e ortodossi, il cosiddetto "concilio di Firenze" (1431-1439), del matrimonio si sottolineerà quale suo terzo bene l'indissolubilità. Nel concilio di Trento (1545-1563), nella volontà di rispondere ai Riformatori, del matrimonio verrà riconfermata la sua sacramentalità, ribadita l'indissolubilità di principio e rivendicato il potere della Chiesa di stabilirne gli impedimenti.


Da Trento la teologia cattolica del matrimonio deve attenere l'enciclica di Pio XI  Casti connubii, del 1930 perché di questo sacramento si sottolineasse il suo mistero soprannaturale, anche se poco prima, il Diritto canonico del 1917, aveva ribadito quale primo fine del matrimonio la procreazione e quindi 

l'educazione della prole.


Bisognerà attendere il Vaticano II per poter strutturare in modo evidente la nostra correlata sinossi tra la figura teologica del matrimonio e quella pastorale della vedova che attraversano i suoi principali documenti.


Nella costituzione dogmatica sulla Chiesa, la Lumen Gentium, riflettendo sulla natura della Chiesa, del matrimonio si ricorderà come esso s'inserisca all'interno dell'universo dei sacramenti, nel cuore del rapporto tra Cristo e la Chiesa, ponendo sullo stesso piano: il bene della prole, il mutuo aiuto, la mutua santificazione dei coniugi, la stessa famiglia fondata su questo sacramento e resa da ciò "Chiesa domestica". Nello stesso documento, al cap. V, trattando dell'universale santità nella Chiesa, della vedova si ricorderà come essa, proprio in quanto tale può e deve santificarsi; è chiamata a maturare nell'amore generoso, ed infine, come la sua presenza e la sua stessa vita spirituale rappresentino un valore per tutta la Chiesa.


Nella costituzione pastorale Gaudium et spes, trattando dei rapporti tra la Chiesa e il mondo contemporaneo, del matrimonio sacramentale presenta una concezione più personale; lo considera come un cammino comune dei coniugi insieme a Cristo; ne riconosce la pluridimensionalità dei fini e del suo senso; proponendo una concezione più positiva della stessa indissolubilità compresa come dono ed esigenza, non dimenticando, anche per i risvolti pastorali, la 

dimensione storica del suo compiersi. In parallelo a questa teologia il documento rilegge la figura della vedova ricordando come ella sia chiamata a continuare la vocazione coniugale come sì al disegno di Dio.


Nel decreto sull'apostolato dei laici, l'Apostolicam Actuositatem, della vedova  verrà sottolineata l'unione vitale con Cristo, l'osservanza dei doveri del proprio stato e soprattutto la peculiare caratteristica del suo stato di vedovanza (un dato di esperienza che fa parte della vita vissuta; un dato di grazia che proviene dallo Spirito). La vedovanza verrà definita un luogo di grazia e di apostolato, di santità per la vedova e di crescita per tutta la Chiesa.

5. Il diritto canonico: Una problematica sinossi


Prima di procedere nella nostra sintetica rilettura della produzione magisteriale, ci soffermiamo brevemente sull'"ultimo" documento del Vaticano II, cioè il nuovo Diritto canonico. Di fatto la Chiesa cattolica ha due diritti canonici, l'uno per la tradizione latina (1983) e l'altro per quella orientale (1990). 

Scaturiti da un'unica autorità legislativa (Il Papa) e vincolando canonicamente solo i fedeli delle rispettive tradizioni, teologicamente i due testi rappresentano documenti vincolanti la comune identità teologica e dogmatica dell'indivisa Chiesa cattolica. Ma tra i due testi esiste, relativamente al tema della figura della vedova, una possibile sinossi tra i canoni 603-604 latini con il 570 orientale, che rivela una profonda differenza.


Nel testo latino, in seno al Libro II, che tratta del Popolo di Dio, nella terza parte (Gli Istituti di vita consacrata e le società di vita apostolica) vengono ricordati, oltre agli istituti di vita consacrata, la vita eremitica e, come forma assimilata alla vita consacrata, l'ordine delle vergini, ma nulla si dice su una qualunque forma di ordine delle vedove.


E' invece nel testo orientale che, trattando dei monaci e di tutti gli altri religiosi e  membri di istituti di vita consacrata (Titolo XII, capitolo IV), si accenna alla possibilità che vengano costituite vergini o vedove consacrate che professano nel secolo, ciascuna per conto proprio, la castità con professione pubblica.


Limitando la nostra riflessione all'ambito latino, il silenzio del codice diventa ancora più problematico di fronte al sorgere di esperienze locali di forme aggregate di vedove "consacrate" o "benedette". Da un punto di vista schiettamente canonico, tra le  questioni che sorgono, ricordiamo le seguenti: perché la benedizione delle vedove e non quella dei vedovi? la benedizione liturgica di per sé è una consacrazione della vita? e i tre consigli evangelici sono "sempre" necessari perché vi sia consacrazione a Dio? e, nel caso specifico, come prospettare la povertà e l'obbedienza nella vedovanza? e la vita consacrata in chi misura obbliga in rapporto alla vita di preghiera e a quella fraterna? e quale forma "canonica" avrebbe questa esperienza?

6. La produzione post-conciliare


Soffermiamo la nostra attenzione su tre documenti fondamentali. L'esortazione apostolica Familiaris consortio (1981), trattando della vedova, la equipara ai "i poveri, i malati, gli anziani, gli handicappati, gli orfani", considerandola quindi sul piano dell'oggetto di un'azione apostolica piuttosto che su quello della soggettualità pastorale. Nel Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia (1993) si parla dello stato vedovile sottolineando come esso meriti anche oggi l'attenzione che Gesù e la Chiesa primitiva le hanno da sempre riservato. Inoltre, mentre da un lato la vedovanza viene colta come dono offerto alla Chiesa che l'adornerebbe delle ricchezze spirituali proprie dello stato vedovile, la stessa vedova deve essere aiutata a rimotivare la propria vita, grazie anche all'azione discreta di tutte le componenti ecclesiali,  secondo le rispettive identità, i compiti e la missione.


Un recente documento che ha dato adito ad affrettate e funzionali interpretazioni finalizzate alla legittimazione magisteriale di un possibile ordine delle 

vedove è l'esortazione apostolica post-sinodale Vita consecrata, al n. 7. Il denso paragrafo ha un titolo che parla di tre distinte realtà: dell'ordine delle vergini, degli eremiti e delle vedove, ma "non" di tre ordini. Infatti, trattando delle vedove afferma: "Torna ad essere oggi praticata anche la consacrazione delle vedove, nota fin dai tempi apostolici (cfr 1 Tim 5, 5. 9-10; 1 Cor 7, 8), nonché quella dei vedovi. Queste persone, mediante il voto di castità perpetua quale segno del Regno di Dio, consacrano la loro condizione per dedicarsi alla preghiera e al servizio della Chiesa". Dal testo nulla si può ricavare circa 

possibili future forme di vita aggregata delle vedove, trattando esclusivamente di singole persone che individualmente si consacrano.

7. L'esperienza francese


Sappiamo dalla storia come spesso autentiche rivoluzioni siano state portate avanti da minoranze profetiche che hanno introdotto valori, norme ed esperienze che solo successivamente sono state progressivamente tollerate, approvate, proposte. Tra le minoranze profetiche è possibile annoverare la cosiddetta esperienza 

francese della Fraternité Notre-Dame de la Résurrection. Nata come immediata risposta ad un concreto problema particolarmente sentito nella realtà francese, il notevole numero di vedove rese tali dalla seconda guerra mondiale, l'esperienza si è progressivamente allargata, strutturata e organizzata in una forma che però appartiene in modo così intrinseco alla realtà francese da far affermare agli stessi membri che si tratta di una esperienza non esportabile e che in ogni caso nulla ha che fare con possibili ordini di vedove in quanto si tratta di una esperienza finalizzata a far vivere la vedova nella piena fedeltà al marito morto, nella dedizione a Dio, continuando ad essere di sostegno per i figli, garantendone una migliore educazione all'interno della Chiesa domestica.

Una prima conclusione


Come da più parti è stato ribadito, non esiste nessun reale ostacolo perché anche nel nostro oggi la Chiesa possa recuperare ufficialmente forme organizzate di ministerialità della vedova. La questione è: a quali "condizioni" dogmatiche, canoniche, pastorali e liturgiche?

B. L'intellectus. Per una rilettura sistematica della questione


Farsi carico di queste domande per tentarne una plausibile e sostenibile risposta è compito dell'intellectus, del momento cioè in cui bisogna flettere l'intelligenza nel tentativo di com-prendere ciò che è stato ascoltato (Auditus), flettere ancora di più e ancora di nuovo, ri-flettere, per poter andare "oltre".


Quest'ultimo momento pensiamo di articolarlo in due momenti dei quali il primo sarà costituito da una indispensabile premessa che costituisce quasi una grammatica all'interno della quale sviluppare il successivo.

1. Una premessa


Nella nostra relazione indubbiamente le parole "vedova", "ordine" e "matrimonio" sono le più  frequenti, ma anche le più esposte a fraintendimenti ed equivoci. La prima pone questioni soprattutto sul piano linguistico. La seconda  problemi in seno alla questione canonica, che in ultima analisi è la forma 

giuridica del creduto e di esso garanzia e norma del vissuto; la terza questioni prettamente dogmatiche.


a) Vedova. Iniziamo dalla questione linguistica. Essa ci ricorda come le parole significhino ciò che intende colui che le usa. Ciò vale anche all'interno della semantica della Chiesa primitiva (che usava l'aramaico, l'ebraico, il greco e il  latino). la scienza del linguaggio ci avverte che benché una parola 

ebraica  possa tradurne una greca o latina, non sempre ciò comporta lo stesso significato che invece deve essere determinato dal suo posto nella frase, dalla sua 

relazione con le altre parole del contesto letterario e con il contenuto vitale di colui che la proferisce.


Ma prima ancora della linguistica, già la saggezza orientale si era confrontata con questo problema che trova una significativa espressione in un dialogo intercorso tra un funzionario governativo e Confucio. A quest'ultimo fu chiesto, qualora fosse stato chiamato a riformare la vita di una nazione, da dove avrebbe incominciato. Confucio risponde, dalla riforma del linguaggio, perché se le persone non intendono la stessa cosa quando dialogano nasce la confusione e il 

disordine e in ultima analisi il sopruso e la violenza. Millenni dopo, il poeta messicano Octavio Paz, premio Nobel per la letteratura (1990), commentando questo dialogo affermerà: "Non sappiamo da dove inizi il male, se dalle parole o dalle cose, ma quando le parole si corrompono e i significati diventano incerti, anche il senso delle nostre azioni e delle nostre opere diviene insicuro. Le cose si appoggiano sui loro nomi e viceversa". Per questo, ritornando alla nostra questione fondamentale, non possiamo procedere dalla "parola" vedova come se essa avesse una ovvia legittimità in seno alla riflessione teologica. Se la parola e la realtà 

a cui essa rimanda esistano al di fuori del cristianesimo non per questo è immediatamente legittimo assumerle all'interno dell'esperienza cristiana.


b) Ordine. Dal punto di vista canonico la questione riguarda la plausibilità e legittimità di un "Ordine" che presupponga una condizione sine qua non. Da un 

punto di vista schiettamente filosofico ogni condizione in quanto tale costituisce un obice che limita sempre l'attività originaria della causa, perché determina e definisce i caratteri esistenziali degli eventi, precisando le modalità della loro stessa produzione. Per questo esistono fondamentalmente due tipi di 

condizione, una sufficiente e una necessaria. La prima, a differenza della seconda, la si richiede perché qualcosa sia, senz'essere però a ciò assolutamente necessaria. La seconda, definita sine qua non, non solo è antecedente, ma soprattutto del tutto indispensabile perché vi sia un conseguente. Può, non la vita ma 

la morte, essere una condizione sine qua non teologicamente sostenibile? Può una condizione negativa essere l'unica conditio?


c) Matrimonio. Come per la parola "vedova" anche per questa terza valgono ancor di più le avvertenze linguistiche perché toccano la questione dogmatica e del 

linguaggio teologico. Della dogmatica, perché il matrimonio di cui si intende parlare è un sacramento, e del linguaggio teologico, perché pone la questione della possibilità stessa di parlare di Dio e del sapere di cui è al tempo stesso soggetto (Rivelazione) e oggetto (teologia). Già Tommaso d'Aquino ci ha messi in guardia sui limiti e le possibilità del linguaggio teologico radicalizzando ancor di più i termini della questione. Il linguaggio teologico ha di fatto solo una 

delle tre possibilità proprie al linguaggio in quanto tale. Quest'ultimo infatti può essere univoco (quando applico in modo uguale a due o più realtà differenti un'unica parola) equivoco (quando la stessa parola viene impiegata per due cose di fatto differenti) e analogico (quando con una sola parola  indico una certa somiglianza all'interno di una completa dissomiglianza). A livello di linguaggio analogico, del matrimonio in quanto sacramento, di fatto sono state usate due parole: "contratto" e "alleanza" con i relativi corollari speculativi: giuridici per la prima e più biblici per la seconda. La scelta tra le due parole appare libera solo sul piano linguistico, ma non certamente su quello teologico. Se si sceglie "contratto" si entra inevitabilmente all'interno di un orizzonte giuridico che naturalmente postulerà la questione dei contraenti, del richiesto consenso e della conseguenza logica che la morte possa scioglierlo in quanto di fatto 

elimina uno dei due contraenti. Di conseguenza il contratto ha una forza che rimane inferiore al potere della morte ed esso vincola solo fino al limite posto dal 

decesso. Di fatto, è in questo orizzonte che si pone la tradizionale concezione della morte e si legittima la questione del suo scioglimento determinato dal suo sopraggiungere. Si avrebbe così di fatto una variabile dipendente (matrimonio/contratto) e una variabile indipendente (la morte): io posso porre in essere il contratto, ma la sua durata dipende da una realtà di cui non posso disporre (la morte). Questa via teologicamente non è sostenibile da coloro che credono che la 

morte è stata vinta dalla Risurrezione ed essa non ha più alcun potere soprattutto sulla realtà pasquale  che prolunga la sua azione nell'esperienza sacramentale. 

Credere che la morte sia più forte della Risurrezione intacca l'essenza stessa della fede cristiana, e  vana sarebbe la nostra fede se Cristo non fosse risorto 

(cfr. 1Cor 15, 17).

2. Per una teologia dogmatica del matrimonio


Se l'assunzione analogica è l'unica legittima, ma al suo interno non una categoria giuridica, rimane la possibilità offerta da quella biblica dell'alleanza. 

E' questa una nozione che attraversa tutta la Bibbia, dall'esperienza abramitica all'ultima Cena (il sangue della nuova ed eterna alleanza...). Nella sua forma più sintetica riteniamo possibile definire il matrimonio cristiano l'icona dell'asimmetrica alleanza di Dio con l'umanità, che poi rappresenta il fine primario della stessa creazione dell'uomo. Ma per comprendere quanto da noi affermato è necessario ritornare sul concetto biblico-teologico di alleanza. Procediamo per questo dalla forma giuridica di alleanza per cogliere come già il tessuto biblico ne ponga una "illegale" alla base della prima forma di relazionalità tra Dio e Abramo.  Quando Dio volle stringere un'alleanza con l'ancora Abram, lo fece nella forma giuridica del tempo: chiedendogli di tagliare in due degli animali secondo la prassi giuridica semita: "… li divise in due e collocò ogni metà una di fronte all'altra… ecco un forno fumante e una fiaccola ardente passarono in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse questa alleanza con Abram …" (cfr. Gen 15, 7-17). Il senso del rito era di una evidenza e incisività immediate: 

accada a me ciò che è accaduto a questi animali se tradirò l'alleanza. Ma il fatto strano, la questione veramente importante è che solo "uno" dei due contraenti, Dio, s'impegnerà in un patto asimmetrico:  eppure esso vale lo stesso, vincola lo stesso, conserva ancora il suo eterno valore non teologico perché giuridico, ma, 

al contrario, giuridico perché teologico.


Dio non chiede ad Abram/Abramo di passare tra i due animali perché ciò lo avrebbe impegnato al suo stesso livello. Dio vuole esprimere, e nella forma più incisiva e radicale, che solo la sua fedeltà è in gioco, non quella fragile dell'uomo. Solo Dio si impegna ad essere fedele e promette che lo farà in forma indissolubile.


C'è un documento teologico non presente però nei testi dogmatici ma nelle icone che mostra nel modo più evidente e immediato questa verità dogmatica. Quando 

Dio introduce Adamo nell'Eden o quando il Cristo lo trae fuori dagli Inferi, mai l'uomo viene preso per mano ma solo per l'avambraccio, perché non esiste rapporto paritario tra il divino e  l'umano. Tale asimmetria deve essere sempre salvaguardata per garantire il giusto rapporto tra Dio e l'uomo, tra la grazia e la volontà, tra la natura e la soprannaturale, tra la vera Vita e la morte, tra un contratto e un sacramento.

5. Oltre Saul ed Esaù: una chance.


Sono almeno tre i muri da oltrepassare per poter procedere oltre ciò che è stato appurato e che costituisce il grande orizzonte dei punti di non ritorno e al tempo stesso gli irrinunciabili postulati di una nuova possibile chance: "oltre" la Bibbia e l'età dei Padri; "oltre" il patto nuziale e l'ultimo Nemico; "oltre" 

Saul ed Esaù.


Il primo "oltre" (la Bibbia e l'età dei Padri) comporta il superamento di ogni biblicismo: cercare nella sola Scriptura la fonte della nostra identità e l'orizzonte della nostra speranza. Che vi sia qualcosa nella Bibbia non vuol dire che solo in essa si sia cristallizzata la verità. Il monito che la lettera (da sola) uccide, rimane sempre di una inquietante validità. Per questo è necessario andare oltre "ogni" età (non solo dell'Antico e del Nuovo Testamento, ma anche di quella dei Padri, del Medio evo, ...). Non bisogna mai dimenticare che esistono due momenti evolutivi all'interno della Rivelazione: il  fontale (unico e irripetibile, normante, con alcuni carismi non trasferibili "oltre") e l'interpretante (ancora aperto). Tentare di far rivivere per "accanimento biblicistico" ciò che appartiene al fontale vuol dire ignorare la validità, per noi vincolante, della responsabilità interpretante aperta perciò stesso alle sfide del nuovo a noi contemporaneo.


Il secondo "oltre" (il patto nuziale e l'ultimo Nemico) ci ricorda nel modo più radicale che esiste un solo unico patto, quello tra Cristo e la coppia e non quello della vedova con Cristo; che questo patto è indissolubile perché non dipende dal consenso degli sposi, ma dall'alleanza asimmetrica stipulata solo dall'Incondizionato; che quindi si può parlare, solo in modo analogico, di Ordine delle vedove e soltanto per finalità spirituali e pastorali; infine, che un 

possibile nuovo ordine delle vedove è una realtà che comunque necessita di una adeguata fondazione dogmatica "autonoma" rispetto a  quella del sacramento del matrimonio e libera da qualsiasi negativa condicio sine qua non.


Il terzo ed ultimo "oltre" (Saul ed Esaù) costituisce un duplice antidoto, per la dimensione pastorale e quella ermeneutica nei confronti di ogni pretesa di 

fondazione o rifondazione di un eventuale Ordine delle vedove. L'antidoto pastorale appare non solo legittimo ma addirittura attuale, anche gettando un pur veloce sguardo ai diversi statuti e regolamenti che sono fioriti in questi anni in diverse diocesi italiane, non raramente assumendone uno già esistente e rivisitandolo magari in aspetti marginali. Di fatto presentano una struttura da congregazione religiosa con tanto di noviziato, professione  religiosa (proposito temporaneo annuale reiterabile e proposito definitivo) e con una struttura gerarchica sul modello istituzionale delle forme aggregate della tradizionale vita religiosa.


Da questo punto di vista, proprio in un tempo di forte tensione tra carisma e istituzione, profezia e strutture, proprio quando istituzioni e congregazioni di vita religiosa tentano di liberarsi da forme ritenute ormai insufficienti, proprio verso queste sembra invece tendere questo nuovo Ordine delle vedove che si vorrebbe erigere. Sempre leggendo questi statuti e regolamenti non emergono in essi segni e segnali di distanza critica dal rischio di una certa "pesantezza" 

istituzionale che poco dovrebbe avere a che fare con iniziative completamente  nuove e quindi non necessariamente vincolate a modelli tradizionali che ne potrebbero condizionare se non addirittura inficiarne l'identità e ipotecarne il futuro.  Già quando all'anziano, saggio e stanco Samuele che chiese al "giovane" Israele perché così tenacemente volesse un re, gli fu risposto: perché lo hanno gli altri popoli, come se l'identificazione col già esistente e il convenzionale fosse di per sé una motivazione più che sufficiente. Eppure, sempre nella Bibbia, abbiamo almeno due icone che avrebbero (e possono anche nel nostro presente) funzionare da quel duplice antidoto al quale facevamo riferimento all'inizio: dal peso delle strutture identificato con la corazza che Saul voleva far indossare al giovane Davide, e, dall'ingombrante peso del passato nei confronti del futuro simboleggiato in quell'imbarazzante piatto di  lenticchie posto tra Esaù e Giacobbe.


Soffermiamoci su una veloce esegesi di tipo sapienziale dei due episodi. Quando il terrore serpeggiava tra le truppe del re Saul a causa dell'apparizione del 

gigante Golia, solo il giovane pastore Davide si offrì per combatterlo. Lo sconcertato re Saul decise di acconsentire a questo folle desidero ma in cambio voleva che il giovane pastore indossasse almeno la sua corazza:

Saul rivestì Davide della sua armatura, gli mise in capo un elmo di bronzo e gli fece indossare la corazza. Poi Davide cinse la spada di lui sopra l'armatura, ma cercò invano di camminare, perché non aveva mai provato. Allora Davide disse a Saul: "Non posso camminare con tutto questo, perché non sono abituato". E Davide se ne liberò. (1Sam 17, 38-39).


Saul conosceva un solo modo per combattere, per resistere, per affrontare il "nuovo", la sua armatura che nel passato aveva egregiamente servito a tale scopo. 

Per il re era inconcepibile che vi fosse un altro modo per combattere e vincere. E' la questione di sempre, credere che solo il passato possa adeguatamente "corazzare" nei confronti del  futuro. Ma qui si pone la questione cruciale: cosa si vuole fare? come affrontare il "nuovo" posto in essere dal desiderio di "nuove" figure di vedova? Creare un nuovo Ordine o un Ordine nuovo? Pensare soltanto alla riproduzione, magari in scala ridotta, di qualcosa che forse è esistito, oppure avere il coraggio profetico di pensare a qualcosa di "nuovo"? ad una struttura nuova, leggera e flessibile, capace di questionare anche le classiche istituzioni di vita religiosa?


E ancora, a valenza ermeneutica, accontentarsi di prolungare all'infinito un vero o ideale passato storico, o scommettere/rischiare su qualcosa di veramente nuovo? Tra  passato e futuro, cosa scegliere? una scontata primogenitura o accettare il rischio di un piatto di lenticchie offerto dal "nuovo" Esaù? Anche da questo brano tentiamo una veloce esegesi sapienziale:

Una volta Giacobbe aveva cotto una minestra di lenticchie; Esaù arrivò dalla campagna ed era sfinito. Disse a Giacobbe: "Lasciami mangiare un po' di questa minestra rossa, perché io sono sfinito". Per questo fu chiamato Edom. Giacobbe disse: "Vendimi subito la tua primogenitura". Rispose Esaù: "Ecco sto morendo: a che mi serve allora la primogenitura?". Giacobbe allora disse: "Giuramelo subito". Quegli lo giurò e vendette la primogenitura a Giacobbe. Giacobbe diede ad Esaù il pane e la minestra di lenticchie; questi mangiò e bevve, poi si alzò e se ne andò. A tal punto Esaù aveva disprezzato la primogenitura (Gen 25, 29-34).


Il piatto posto tra i due fratelli è una scommessa tesa e contesa non solo tra  passato e presente, ma tra due interpretazioni del senso stesso di passato e i futuro e del loro mutuo e problematico rapportarsi. Mentre per Esaù il passato (la primogenitura) non può essere cambiato da nessun evento successivo, per Giacobbe, invece, non solo il futuro è il nuovo in quanto tale, ma è un evento capace non solo di ri-ordinare il futuro, ma anche di cambiare il passato, di ri-scriverlo non facendosi da quest'ultimo  condizionare e senza permettergli di pregiudicare il futuro. Anche da quest'autentica icona biblica l'insegnamento che se ne ricava è non solo che il presente può riscrivere lo stesso passato ma che è possibile cogliere, oltre le forme storiche, il valore da proporre in forme creativamente nuove. Ma soprattutto è necessario dare credito a Giacobbe e credere che non perché qualcosa è stato (o lo si crede realmente avvenuto) deve necessariamente esservi di nuovo, ma, al contrario, proprio perché non c'è più ciò che era, potrebbe sì esservi qualcosa, ma forse (e soprattutto) ciò che non c'è ancora. Andare oltre l'archeologismo vuol dire tendere al teleologico (al telos). Soprattutto vuol dire impegnarsi a rendere presente non più "il già" che è stato, … ma rendere visibile,  nel nostro già, il "non ancora". E' di questa responsabilità profetica che la vedova potrebbe farsi carico dando profezia alla 

nostra storia nell'anticipare nella e colla sua persona quel futuro di cui è sapiente icona, e  questo, a prescindere da qualsiasi altra possibile ipotecante e successiva forme di identità e di appartenenza

Dibattito:
Sua Eccellenza Mons. Bertolone.

Penso che tutti abbiamo seguito con grande interesse, perché con lo stile di esporre che è caratteristico di P. Cucinotta – così mi si riferisce -  è facile conservare l’attenzione. Però il professore ha ripercorso 1700 anni di storia con la velocità del vento, supponendo alcune cose e tralasciandone altre e tirando delle conclusioni accettabili, nel senso che quello che noi chiamiamo Ordine delle vedove è qualcosa che si va costruendo.

Infatti, come è apparso evidente questa mattina, se già discutiamo su “ santo Proposito”, “ Benedizione”, “Consacrazione” significa che stiamo avanzando in una realtà in cammino.

Secondo punto, non mi convince molto l’ultimo ragionamento. Per la stessa ragione per cui abbiamo detto che non c’è un prima e un dopo Concilio, ma c’è continuità, non possiamo, quindi, costruire qualcosa se non all’interno di questa continuità, invece l’esempio finale mi sembra essere una contraddizione.

Prof.  P. Filippo Cucinotta: 

Mi perdoni, la continuità è per il futuro: passato – presente -  futuro questa è la continuità, non solo l’archeologia del passato, ma continuità con quello che ancora sarà.

Sua  Eccellenza Mons. Bertolone:

Quindi siamo nell’ambito del divenire, che non è gestibile da noi, ma soltanto da Dio.

Mi scusi ancora, ha dimenticato nell’excursus che ha fatto: 1) il canone 605 – è possibile che la Chiesa riconosca una nuova realtà e quindi bisognava citarlo – 

2) l’articolo n. 7 del documento pontificio magisteriale Vita Consecrata, elementi che bisognava andare a incasellare. Detto ciò, anche i nostri Statuti sono il frutto di esperienze che vanno nascendo e ciò è interessante, perché ci danno le linee di come poter procedere in questo cammino, in modo da poter dare solidità teologica a quelli che oggi chiamiamo Statuti o Regolamenti. Questo richiede una riflessione profonda.

Poi un altro elemento mi fa pensare, mi pongo la domanda e la pongo anche al prof. Cucinotta, se l’amore di Dio verso la creatura è espresso dall’ analogia dell’amore del marito e della moglie, perché non ha preso anche l’analogia di Cristo e la Chiesa, che è segno, strumento?

Io la ringrazio per la brillantezza, penso che nessuno abbia dormito, nonostante il buio. Ritengo che per una lezione di questo genere un’ora sia insufficiente, perché lei ha corso con la velocità del vento, presupponendo ciò che da tutti non era immediatamente comprensibile. 

Speriamo che Padre Cucinotta abbia la bontà di sviluppare ulteriormente quanto ha esposto, arricchendolo anche con le risposte a qualche domanda che le verrà  rivolta, oltre a quelle che le ho posto io, per poter avere già una prima ricchezza, che  potrà aiutarci a stabilire un solido fondamento sia da un punto di vista biblico, sia teologico, che nei riguardi della tradizione. 

I Convegni spesso servono solo a riscaldare il cuore e la mente, ma dopo poco si dimentica tutto, se non sono seguiti da uno sforzo di approfondimento e di studio, dal quale può derivare una ricaduta  nell’ ambito degli stessi temi trattati. In questo caso un Convegno diventa fondativo. Utile, molto prezioso.

L’Ordo Viduarum è  qualcosa che si riprende dopo 1600 anni, anche se mi risulta  che  già da trenta – quarant’anni  sia nato il movimento della sua rinascita. L’Ordine è presente in almeno una quarantina di Diocesi, non solo, ma ci sono anche  tanti Vescovi favorevoli che, tuttavia, non possono ancora istituirlo, perché non dispongono di un Sacerdote che possa prendersi cura delle vedove. 

Alla fine Padre Cucinotta ha espresso un concetto molto bello, molto significativo, senza entrare nel merito della Benedizione, del sacro Proposito o della Consacrazione che pure sono questioni, a mio avviso, molto importanti, direi  fondamentali. 

Egli ha detto che non possiamo parlare di un Ordine nel senso classico del termine. E’ impossibile e in verità nessuno degli Statuti che io ho esaminato lo afferma. 

Anche Don Emilio Aspromonte, nella relazione che ha tenuto questa mattina ed in cui ha presentato, con acume e intelligenza, la sinossi di diversi Statuti, mettendone in luce molti elementi comuni,  ne ha parlato. 

Vedete come è ricco il nostro Convegno, veramente bello. Di questo ringrazio chi ci ha dato l’occasione di andare a cogliere, a scegliere. Credetemi è il Signore che ci ha portato da lui. 

Padre Cucinotta ci dà tanti elementi, ma non possiamo parlare di un Ordine nel senso classico del termine, è impossibile. Già addirittura aveva messo in questione il suo stesso Ordine! Immaginiamo se possiamo andare a parlare di un Ordine per le vedove. E’ impossibile. Però è comodo e se lo utilizziamo in senso analogico ci può essere utile. Ma gli ambiti spirituali, pastorali sono di una rilevanza, a mio avviso, enorme, perché la Chiesa, in tutte le sue strutture o in tutte le sue forme di pastorale, trova sempre le vedove che sono i soggetti che ha sempre, e a buon prezzo pure, senza tanta fatica, per cui se noi preti non ce ne curiamo, compiamo un grosso errore. 

Mi sembra che è un qualcosa di prezioso che il Signore ci mette davanti e che non possiamo non valorizzare, non curare per il bene stesso della Chiesa a livello sia spirituale che pastorale.

La vostra spiritualità ben formata, la vostra preghiera, il vostro contributo a tutti i livelli, sono di una importanza notevole.

Ho posto parecchie domande a cui P.Cucinotta non avrà difficoltà a rispondere. Se qualcuno di voi vuole aggiungere qualche altra domanda, gli diamo la possibilità di rispondere a tutte  insieme.

*) Testo trascritto dalla registrazione. 

Don Giacomo Ribaudo

Una piccola osservazione più che una domanda. La prima riguarda la continuità nella diversità. E’ cosa importantissima distinguere l’essenza da quello che, invece, può essere un dato secondario. L’essenza è la Chiesa, la sposa di Cristo e lo Spirito che è dentro la Chiesa. Sant’Ireneo ci insegnava che dove è lo Spirito è la Chiesa e dove è la Chiesa è lo Spirito. Quindi lo Spirito è come una corrente di acqua sotterranea che sta sotto questo grande giardino della Chiesa e all’interno della varietà delle piante e delle erbe, c’è il verde, c’è la primavera, c’è la bellezza, c’è l’armonia. 

Ora ritengo che possiamo cambiare moltissime cose, però la realtà che gruppi di persone che, in un modo o in un altro, si sono aggregate o singolarmente hanno agito all’interno della Chiesa nella loro condizione di vedove, c’è stata sempre e quindi c’è continuità.

Un’altra cosa importante mi sembrava opportuno sottolineare e questa dimensione non è stata sviluppata: la vedova anticamente è stata guardata piuttosto come oggetto della cura della Chiesa, anche biblicamente parlando, ma c’era anche l’altro aspetto come nel caso emblematico di Giuditta, in cui la vedova diventava soggetto. Questo aspetto non è stato molto sviluppato, mentre potrebbe essere sviluppato anche al giorno d’oggi.

Però la progettualità all’interno della Chiesa è specialmente nell’ essere la vedova icona della Chiesa che cammina. E così c’è il rischio al giorno d’oggi che, non dico    accantonando, ma valorizzando meno, ad esempio, la presenza dei diaconi spuntati dopo secoli nella Chiesa contemporanea, c’è il rischio, ripeto, che possano scomparire. Oggi stiamo facendo storia, oltre che teologia e spiritualità e se noi non valorizziamo le vedove non semplicemente come un fatto di spiritualità, ma come un fatto fortemente dogmatico, c’è il rischio che la Chiesa manchi di qualcosa di essenziale, perché là dove la Chiesa non è più l’immagine in mezzo al mondo di questo cammino di coloro che hanno fede verso il Cristo risuscitato, la Chiesa rischia di non essere più Chiesa.

Quindi vi accorgete che abbiamo come Istituti, come Ordini, come  Aggregazioni un grande compito, che non è solo quello di aiutare i malati, di fare politica, di fare la carità ai poveri, ma qualcosa di molto importante, di indicare a tutta la Chiesa una sua grande dimensione, che è quella di essere la Chiesa pellegrina, la Chiesa che cammina.

Laddove la Chiesa cammina è Chiesa, laddove la Chiesa si ferma, diventa statica, si rapporta con il mondo, con gli stessi parametri con i quali il mondo si rapporta a noi, allora la Chiesa rischia di non essere più Chiesa.

*) Testo trascritto dalla registrazione. 

Lucia Cerciello Cingolani- 

Arcidiocesi di Bari-Bitonto

Non è facile inserirsi in una tematica così vasta e problematica, proverò ad esporre quanto penso ed i principi che sin dall’inizio mi hanno mosso.

Secondo me la vedova ha una duplice valenza, ciò potrebbe spiegare il perché ci troviamo di fronte al problema stesso di definire la natura della consacrazione vedovile, se si tratti di  Consacrazione, di Benedizione, di sacro Proposito. 

La vedova consacrata, pur rimanendo nell’ambito laicale, afferisce alla Vita consacrata, come si evince dall’articolo n. 7 dell’Esortazione postsinodale Vita consacrata del Venerabile Papa Giovanni Paolo II.

Ma la vedova è anche parte integrante della famiglia, come madre ne è un elemento vitale. Pertanto la vedova appartiene anche alla pastorale della famiglia,  nonostante abbia stretto un patto particolare con  il Signore a cui ha donato il suo stato e la sua vita. Come conciliare le due cose?

La Consacrazione vedovile si innesta sulla Consacrazione battesimale, poiché il Battesimo è il grande portale attraverso il quale si entra, e sulla Consacrazione matrimoniale suggellata dal Sacramento delle Nozze, grazie al quale si è incorporati a Cristo non come singoli, ma come coppia.

Cosa accade con la vedovanza? Va via una parte della coppia. Ma se prima si era  insieme sposi in Cristo, ora che lo sposo non c’è più, la comunione spirituale non viene dimidiata, ma si rafforza. 

Infatti, se la morte rescinde la comunità familiare, perché un membro se n’è andato, non rescinde altresì la comunione spirituale con lo sposo, che si impara ad amare in un’altra dimensione.

Infatti, se si rimane attaccate alle tombe, vuol dire  che si è molto indietro. L’amore non conosce luoghi, si muove in una dimensione spirituale Quindi, per quanto riguarda la vedovanza vissuta nel Signore, la vedova lungi dal sentirsi una persona mutilata, sente rafforzato il legame spirituale con lo sposo, ma contemporaneamente avverte che nel suo cuore sta fiorendo, come risposta al “Fiat”, un più intenso amore di Dio. E’ Lui che chiama attraverso questa esperienza di dolore e la risposta al dono della vocazione è il ‘sì’ per sempre, la sequela e la scoperta della  missione. Non c’è vocazione senza missione e non c’è missione senza vocazione.

E qual è la missione di una vedova consacrata? Guardando, nel passato -la storia della Chiesa- e nel presente -gli Statuti e i nostri cuori- la missione della vedova consiste soprattutto nella preghiera e nella diaconia della carità compiuta guardando “lontano”.

In un mondo laicizzato come quello in cui viviamo, anche il solo vedere che c’è chi prega con amore e con gusto, è una umile, ma grande testimonianza. La diaconia della carità, fatta in vista dei Beni ultimi, è un altro esempio di servizio e di missione. Ecco, senza dilungarmi, nella mia modestia  di vedova che dall’interno legge la vedovanza e non dall’esterno, sento la chiamata di Dio, sento che attraverso il dolore l’ho trovato e mi sono resa conto della ricchezza della Croce e della bellezza di seguire il Signore. 

Ebbene, se camminare con la Chiesa pellegrinante verso la Gerusalemme celeste è certamente la scelta interiore di vita di ogni vedova consacrata, tuttavia penso che noi dobbiamo testimoniare ai fratelli quello che la Maddalena  testimoniò dopo l’incontro con il Risorto, quando corse ad annunciare: << Ho visto il Signore! >>. Questo incontro avviene per ognuna di noi, quando il Signore ci chiama, amandoci per primo e sollecitando in noi la risposta di amore.

Inoltre, la chiamata non è un’esperienza soggettiva, i doni che riceviamo non sono per noi, sono per i fratelli. Ecco, allora : << Ho visto il Signore! >> l’incontro,  la gioia, l’annuncio, la vedova come espressione della Risurrezione, testimone che non tutto finisce qui, che la morte non ha l’ultima parola. La comunione di amore non si è spezzata, ma è divenuta ancora più forte, perché vissuta in Dio. Nell’ Amore divino, Amore di Padre, di Sposo, ogni altro amore si dissolve e si sublima e si rivela come un segno inadeguato del Dio-Amore.

Ma, come dicevo all’inizio, la vedova appartiene in modo forte anche  alla famiglia. Quando muore il coniuge dal punto di vista giuridico il matrimonio appare sciolto, infatti il superstite potrebbe contrarre seconde nozze, però non vengono meno i doveri, le responsabilità, quello che è il frutto del Matrimonio, vale a dire i figli, la famiglia.

Ecco che allora, nel nostro camminare di vedove consacrate, noi abbiamo un’altra missione da compiere all’interno della famiglia. E’ molto lontana da noi una figura  come quella di santa Paola di Roma che abbandonò i figli per trasferirsi per sempre in Terra Santa al seguito di san Gerolamo o come santa Giovanna di Chantal che per recarsi a Ginevra e mettere in atto il programma di san Francesco di Sales, scavalcò il corpo del figlio quindicenne che, per impedirle di abbandonare la casa, si era sdraiato per terra, sulla soglia della porta.  E lei lo scavalcò, passò sul corpo del figlio.

Ma la famiglia, nata dal Sacramento delle Nozze, richiede un rapporto fedele, costante. Ed ecco che alla vedova consacrata al Signore, non viene meno la  missione di madre, di nonna, a seconda dell’età. Per questo ho parlato della duplice valenza della vedova consacrata: se da una lato vive solo per il Signore, amandolo e annunziandolo nella gioia e pregando instancabilmente per  la Chiesa, come Giuditta pregava Dio per il suo popolo, dall’altro lato, come madre, conserva  una missione anche all’interno  della famiglia, che ci impone cose importantissime. 

Infatti, viviamo in un momento molto critico, c’è l’emergenza educativa, c’è l’emergenza della famiglia e noi non possiamo estraniarci, pensare soltanto al nostro cammino, ma dobbiamo testimoniare, essere il lievito nella farina e soprattutto, come diceva questa mattina Sua Eccellenza nell’Omelia, dobbiamo essere strumento di trasmissione della fede, impegno di animazione cristiana e vocazionale all’interno della famiglia. 

A questo proposito la Chiesa recentemente ha proposto molti esempi di santità coniugale, portando agli onori degli altari  figure di santi genitori. Anche la famiglia è un cammino di santità, ancor più quando si rimane soli e si suggella questa solitudine con il vincolo di amore e di appartenenza esclusiva a Dio, aspirando a vivere secondo i consigli evangelici.

Questa è la nostra vita e la questione dell’Ordine mi sembra un fatto prevalentemente formale. Noi desideriamo servire la Chiesa e servirla come  Lei stessa vuole, nell’obbedienza. Chiediamo soltanto di essere riconosciute nella Chiesa e attraverso la Chiesa, spose di Cristo e spose per sempre.

*) Testo trascritto dalla registrazione. 

Don Michele Cirillo – Padre spirituale – Trani- Puglia

Sono qui con il gruppo di quattro vedove di Trani. 

Intanto una categoria irrinunciabile è quella della laicità. Il discorso della laicità è ancora troppo recente nella Chiesa,  ecco perché  c’è questa fatica e questa necessità di nuovo.

I laici sono una dimensione dell’essere cristiani che oggi è ormai prevalente nel campo ecclesiale. Non possiamo non accorgerci che le stesse realtà parrocchiali – io sono un parroco- vivono e sussistono sulle spalle di un laicato fortemente motivato e attivo. Al di là di tutti i problemi, i limiti e le questioni che ci possono essere, la categoria di “ ordo”, nel momento in cui è irrinunciabile la dimensione della laicità, come riuscire in maniera analogica a concepirla in un discorso che è imprescindibile da quello della dimensione del laicato. Perché, riflettendo, tanto dilemma e tanta questione, nascono proprio da questa fatica e dalla necessità di dare giusto spessore e rilevanza ad esperienze di fede e di cammino all’interno di una Chiesa che oggi cammina nella storia e nel tempo attraverso i passi del laicato, con la presenza del clero e dei religiosi, ma con i laici che hanno molte più scarpe e si  muovono molto di più. 

A  questo punto parlare di “ Ordo “ richiede che il discorso sulla analogicità venga                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                            utilizzato e ripensato, per non correre il rischio di oscillare da una semplice forma di associazionismo laicale, noi ne abbiamo tante che una di più  non aggiungerebbe né toglierebbe nulla a quella che è la realtà della Chiesa di oggi.

Mi sembra che i fermenti, i segnali ci siano tutti, perché il laicato si vada sempre più a qualificare.

Quindi oltre all’associazionismo, senza entrare in un discorso squisitamente di vita religiosa, ci potrebbero essere dei livelli intermedi, in maniera che si potrebbe strutturare, stando al passo con i tempi che esigono che la Chiesa che sta nel tempo, sia presenza incisiva in una storia che ha bisogno di Dio, perché ai laici oggi tanto è affidato, perché la storia a Dio abbia a ritornare sempre di più.

*) Testo trascritto dalla registrazione. 

I lavori terminano alle ore 19 circa e riprenderanno l’indomani, 13 novembre, alle ore 8, con la Santa Messa.

Speciale


Convegno








